
Qui e là …
… “IN PRESENZA” … “A DISTANZA” …

L’ultimo DPCM prevede per il 18 gennaio il ritorno in presenza a scuola, seppur
con il limite del 50%, ma l’Ordinanza regionale lascia le scuole superiori pugliesi
a distanza fino al 23 gennaio.
Dal 5 marzo dell’anno passato la scuola non è più Scuola. Il maledetto virus ha
stravolto le nostre vite e oggi, quasi ad un anno di distanza, si continua a sfogliare
la margherita con il dilemma tra “didattica in presenza” o “didattica a distanza”.
Nonostante tutte le sue storture, la didattica a distanza ha permesso di continuare
le attività didattiche ed è stata utile e salvifica in piena emergenza. Ma oggi non
possiamo più parlare di situazione di emergenza, ma di situazione di pandemia,
che  per  essere  governata  necessita  di  una  rimodulazione  dell’organizzazione
scolastica, non estemporanea, ma frutto di programmazione.
Certo il distanziamento, le mascherine e il gel igienizzante hanno fanno sì che le
scuole siano sicure, non causa di contagi significativi al loro interno, tuttavia non
possono non risentire del della situazione epidemiologica esterna, perché i casi di
positività al  covid o i  contatti  stretti  generano a scuola un pericoloso effetto
domino tra gli alunni, i docenti ed il personale ata.
Non possiamo andare a scuola con la paura, la preoccupazione. Questa non è
scuola. Che si tema l’arrivo della terza ondata non un segreto. Il rischio di aprire
e poi richiudere c’è.
L’emergenza è per definizione una circostanza imprevista, quindi non possiamo
continuare a parlare di  emergenza in riferimento alla  scuola,  il  problema ha
acquisito  una  connotazione  strutturale,  perché  per  anni  si  è  disinvestito
sull’istruzione, sui trasporti e servizi, sulla sanità ed oggi ci viene presentato il
conto.
E allora? Per tornare in presenza ed evitare che ogni regione vada in ordine
sparso  è  necessario  vaccinare  il  personale  scolastico,  sottoporre  tutta  la
popolazione scolastica a test rapidi, dotare ogni scuola di termoscanner per la
rilevazione  della  temperatrura,  di  sistemi  di  aereazione  di  classe  per  lo  più
sottodimensionate, risolvere il sovraffollamento dei mezzi di trasporto pubblico.
Bisogna stare sui fatti, sui casi concreti e su questi prendere decisioni: riaprire
oggi la scuola sarebbe un rischio eccessivo.
Continuiamo con la didattica a distanza, consapevoli di tutte le sue storture, ma
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altrettanto consapevoli  del grande rischio di tenere tutti  in classi sempre più
numerose e in aule non adeguatamente dimensionate e con difficoltà al ricambio
aria, adesso che le temperature non permettono di spalancare le finestre.
La Scuola con la S maiuscola è solo in presenza, ma ciò vale in periodi ordinari e
non straordinari come quello che stiamo vivendo, proseguiamo con la didattica a
distanza, aspettando i primi effetti dei vaccini e non rischiare di provocare una
terza ondata di contagi che sarebbe più deleteria delle precedenti.
Ai  nostri  ragazzi  possiamo dire  “Non è  vero  che  questo  sia  un  anno perso.
Dimostrate il contrario, studiate non per il voto, ma per voi stessi, dimostrando
così di essere più capaci di chi dovrebbe decidere per voi”.

Pio Mirra

Dirigente Scolastico

È  nel  sonno  della  pubblica
coscienza  che  maturano  le
dittature.
Schedatura  sanitaria  o  dittatura
sanitaria?  Questo è  il  problema?…
Il Fascicolo Sanitario Elettronico (FSE) è
l’insieme  dei  dati  e  delle  informazioni
cliniche  che  costituiscono  la  storia
sanitaria  di  ogni  cittadino.
All’interno del Fascicolo si trovano documenti
di  tipo  sanitario,  amministrativo  oltre  alle
prescrizioni mediche e farmaceutiche.
Ad oggi il FSE risulta attivo solo da una

https://betapress.it/e-nel-sonno-della-pubblica-coscienza-che-maturano-le-dittature/
https://betapress.it/e-nel-sonno-della-pubblica-coscienza-che-maturano-le-dittature/
https://betapress.it/e-nel-sonno-della-pubblica-coscienza-che-maturano-le-dittature/


piccola percentuale della popolazione, il
20% circa,  “tenuto  conto  che  il  FSE  può
essere attivato e alimentato solo a fronte del
rilascio del consenso da parte dell’assistito”
(articolo 12, comma 3-bis del  DL n.179 del
2012).
Probabilmente  proprio  questo  numero
piccolissimo di persone ha spinto i legislatori
a modificare la legge, e infatti, nel DL n. 34
del  19  maggio  2020  “Misure  urgenti  in
materia di salute” (pubblicato in GU n. 128
del  19  maggio  2020)  è  stato  abrogato  il
comma 3-bis e questo “comporta la possibilità
di  alimentazione  del  fascicolo  personale
anche  in  assenza  del  consenso”.
Il  comma 3  bis  infatti  diceva:  “il  FSE può
essere alimentato esclusivamente sulla base
del  consenso  libero  e  informato  da  parte
dell’assistito, il quale può decidere se e quali
dati  relativi  alla  propria  salute  non devono
essere inseriti nel fascicolo medesimo”
Quindi  non  serve  più  dare  nessun
consenso  perché  il  FSE  viene
“alimentato” automaticamente!
In questi  giorni  sta girando la data dell’11
gennaio 2021 come scadenza per negare il
consenso a questa schedatura sanitaria,
ma  va  precisato  che  si  potrà  fare  anche
successivamente,  la  cosa  importante  è
cercare di comprendere cosa stanno facendo.
Anche  se  neghiamo  il  consenso  il
Fascicolo  Elettronico  Sanitario  (FSE)
verrà  alimentato  automaticamente,



perché la differenza sta nella visibilità o
meno  dei  dati  da  parte  del  personale
sanitario  (MMG/PLS,  medici  specialisti,
infermieri, ecc.).
Facendo  apposita  segnalazione
(“Oscuramento e de-oscuramento dei  dati  e
documenti”) si ha la possibilità di oscurare
i  dati  e  così  facendo  il  FSE  lo  potremo
consultare/scaricare  solo  noi  o  i  medici
curanti  se  lo  necessitano  in  caso  di
emergenza (comunque i logs sono tracciati).
Ma  anche  facendo  questo  il  ministero
della  salute  e  altri  enti  governativi
potranno spulciare e usare i nostri dati
(resi anonimi, dicono loro) per motivi di
studio e ricerca!
Avete capito? A prescindere potranno sempre
accedere ai nostri dati anche se li oscuriamo e
anche se neghiamo il consenso.
E’  tutto  nero su bianco nelle  “Informazioni
aggiuntive  relative  al  FSE  di  Regione
Lombardia”: “in caso di revoca del consenso
alla  consultazione,  il  FSE  continuerà  ad
essere alimentato e consultato solo per fini di
governo e ricerca”.
Quali fini governativi e di ricerca non c’è
dato sapere!

Lo  ribadisce  anche  il  sito  della  Regione
Liguria: “Come previsto dalla Legge 17 luglio
2020, n. 77 di conversione del D.L. n. 34 del
19.05.2020 c.d. Decreto Rilancio e a seguito
dei  chiarimenti  forniti  dall’Autorità  Garante



per  la  protezione  dei  dati  personali
desideriamo informarLa che a partire dal 19
maggio 2020, per istituire il Suo Fascicolo
Sanitario  Elettronico  (FSE)  non  è  più
necessario  che  la  S.V.  conferisca  un
apposito  consenso alla  Regione”.
Confermano che in questa dittatura sanitaria
è tutto automatico!
“Il Suo consenso, invece, rimane necessario e
può essere espresso anche ‘una tantum’ per
rendere il Suo FSE accessibile/consultabile ai
sanitari  che  dovessero  prenderLa  in  cura
nelle  Aziende  Sanitarie/Enti  sanitari.”
“Le  Regioni  provvederanno  ad  alimentare
automaticamente  il  FSE  con  i  dati  e  i
documenti  relativi  alle  prestazioni  sanitarie
erogate a partire dal 19 maggio 2020 quale
data di entrata in vigore del suddetto ‘Decreto
Rilancio’ “.
“Relativamente, invece, all’alimentazione dei
dati  e  documenti  inerenti  alle  prestazioni
sanitarie  erogate  dal  SSR  e  dal  SSN
antecedentemente  alla  data  di  entrata  in
vigore del Decreto Rilancio siano inseriti nel
FSE seppur in forma ‘oscurata’  ovvero non
visibile  ai  sanitari  salvo  espresso  consenso
dell’interessato,  si  provvederà
automaticamente  a  meno  che  Lei  non  si
opponga espressamente al loro riversamento
nel Suo FSE entro e non oltre il prossimo 11
gennaio 2021.”
La  scadenza  dell’11  gennaio  2021  si
riferisce quindi al consenso di oscurare i
dati  sanitari  antecedenti  al  19  maggio
2020.



Proprio  per  quanto  detto  finora  qualcuno
suggerisce  di  fare  attenzione  a  negare  il
consenso, perché una eventuale negazione
potrebbe generare una sorta di  lista di
proscrizione, una specie di schedatura.
Ma è altresì vero che sanno benissimo tutto
su di noi, visto che la privacy esiste solo sulla
carta.
Sta comunque a noi scegliere se continuare
ad  alimentare  o  meno  tale  fascicolo  con  i
nostri dati, perché non tutti sanno che ogni
visita  medica,  terapia,  operazione  e  ogni
tampone eseguito o vaccino inoculato verrà
registrato nel FSE.
Ovviamente tale fascicolo è solo l’anticamera
dell’ID  Global,  cioè  dell’Identità  Digitale:
un  programma  di  identificazione
elettronica  che  punta  ad  includere  ogni
persona  sulla  terra.
Una  piattaforma  in  grado  di  registrare
qualunque  dato:  dalla  nascita,  ai  farmaci,
alle  vaccinazioni,  ai  dati  biometrici,
sanitari  e  finanziari.
Tutta la Vita umana registrata in maniera
digitale!
 

Documenti utili da scaricare:
“Oscuramento  e  de-oscuramento  dei  dati  e
documenti”,  (documento  scaricato  dal  sito
della Regione Veneto)
“Esercizio di diritti in maniera di protezione
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dei dati personali”, da inviare al Garante della
Privacy
articoli di rifermento 1

articoli di riferimento 2

articoli di riferimento 3
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I Conte non tornano… sapevamo già tutto dal 2006.

Cyber Psicologo e la privacy

 

 

 

“La Musica Dell’Anima”

Un dono bellissimo.
Uno dei doni più belli che l’anno 2020 mi abbia fatto, è stato imbattermi nel Team
giornalistico di BetaPress.it, con cui ho il piacere e l’onore di collaborare.

Un giorno, nella chat della Redazione, compare l’invito di “Perth” – pseudonimo di
Federico Pertile, Capo Redattore Musica del giornale online – a far girare il link di
un video di beneficenza.
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Un dono nel dono!
Un click e sono sul Canale YouTube. È un video musicale,  la rivisitazione di
“Plush” degli Stone Temple Pilots. 

A eseguirla cinque amici sulla cinquantina appassionati di musica “grunge” che,
ispirati  dalle  parole  “Would  you  even  care?”  –  “Te  ne  prenderesti  cura?”  –
decidono di suonare, insieme dopo tanto tempo, una delle loro canzoni preferite. 

Che cosa c’è di speciale in tutto questo? 

C’è che questi ragazzi hanno scelto di esprimere quel che hanno nel cuore in un
Linguaggio universale alla portata di tutti: quello musicale.

In  barba  ai  limiti  imposti  dall’emergenza  sanitaria  sugli  spostamenti  e  sulla
realizzazione di eventi dal vivo, un video clip diventa un atto d’amore, un pretesto
per dire: “Ehi, noi ci siamo, siamo qui e siamo pronti a dare una mano.”

 

Il segreto per essere felici.
Per Simon (voce),  Rige (basso)  e  Perth (chitarra e  background vocals),  i  tre
musicisti intervistati che si fanno portavoce anche dei due amici non presenti –
Gas (tastiere) e Alba (batteria) –  basta avere una passione ed esprimerla con
tutto il cuore, in piena libertà, per dar vita a qualcosa di bello, di utile e speciale.

Ed ecco che due formazioni, “Slim Simon’s Boys” e “UEMMEPI”, si riuniscono in
un super  gruppo allo  scopo di  condividere  la  Bellezza  della  musica  Grunge,
suscitando in chi l’apprezza un gesto di solidarietà concreta: una donazione a
favore  dei  numerosi  progetti  dell’ONG  “AVSI”,  a  sostegno  di  quattrocento
bambini e cinquemila famiglie bisognose in Italia e nel mondo.

I  numerosi  progetti  umanitari  di  AVSI  trovano supporto e  promozione anche
grazie al generoso contributo dei volontari dell’Associazione Santa Lucia.

Da circa un ventennio, oltre a iniziative locali come le cucine popolari e le case di
accoglienza  per  minori,  l’Associazione  cura  la  realizzazione  di  un  fantastico
Evento di Beneficenza: la “Cena di Santa Lucia”.



Per saperne di più clicca qui.

Per guardare il video autoprodotto e autofinanziato dai cinque musicisti e dai loro
amici, clicca qui. 

Nella  descrizione del  video trovi  anche le  modalità  con cui  puoi  fare  la  tua
donazione. Anche un euro è importante per restituire il sorriso a bimbi, ragazzi e
famiglie che stanno attraversando un periodo di disagio, soprattutto dal punto di
vista finanziario.

Infine, per guardare la video intervista realizzata venerdì 8 novembre 2021 in
occasione del settimanale “Soul Talk”, clicca qui.

Alla prossima!

Ondina (Jasmine Laurenti).

Un inverno lungo un anno…
Crisi  del  settore  turistico  invernale  con  la
questione impianti chiusi.
L’opinione  di  Enrico  Camanni,  Direttore
della rivista “Dislivelli”.
In questi giorni è d’attualità la discussione
impianti  sciistici  aperti  oppure  mondo
alpino in crisi con perdite occupazionali, di
reddito e non solo.
Migliaia  di  persone  coinvolte  a  tutti  i
livelli.
Le  località  turistiche  ossolane  sono
pienamente  coinvolte  in  questa  difficile  e
contraddittoria situazione.
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Lo  scenario  sulle  Alpi  è  molto  variegato:
niente sci  in  Francia e  Germania.
L’Austria tentenna e propone uno sci con
molte limitazioni.
La  Svizzera,  nonostante  le  grandi
problematiche legate al Covid-19 che ha sul
suo territorio, ha già aperto i suoi impianti
curando il distanziamento, obbligando la
mascherina anche su seggiovie e sciovie.
Qualche ospedale ha fatto sentire la propria
voce: siamo già sotto pressione, con cure che
sono state diradate nel tempo e non possiamo
ricevere  gli  immancabili  infortunati  dalle
piste.
Tutti hanno ragione, nessuno ha torto.
E allora di chi è la colpa?!?
O meglio quali sono le responsabilità di
ciascuno?
Il  Governo,  le  Regioni,  gli  operatori
commerciali, i proprietari degli impianti
di risalita sono tutti coinvolti nello stesso
problema che esiste da prima del covid.
Ecco quello che pensa Enrico Camanni,  il
direttore  della  rivista  ‘Dislivelli’  che  ci
propone una visione diversa del problema.
Riprendiamo  le  testuali  parole  prese
dall’Editoriale



“NON  FACCIAMO  FINTA  DI  NIENTE”
della  rivista  ‘Dislivelli’  del  novembre
2020  scritto  dal  direttore  Enrico
Camanni.
Negli ultimi giorni di novembre, qua e là sulle
Alpi,  s’è  celebrata  la  solita  inquietante
liturgia: cannoni che sparano neve finta sui
versanti secchi, temperature altissime per via
dell’inversione  termica  e  bulldozer  che
sbancano e pareggiano i pendii, perché lo sci
di oggi non tollera gobbe e inciampi.
Tutto  ciò  che  inciampa  va  spianato  e
distrutto.
Sono molti anni che Dislivelli, senza acredine e senza
pregiudizio,  mette  in  dubbio  le  scelte  unilaterali
dell’industria dello sci di massa, sostenuta da ingenti
finanziamenti  pubblici  (cioè  dai  soldi  di  quei  pochi
cittadini  che  sciano  e  di  quei  tanti  che  non  sciano
affatto),che come tutte le industrie dai piedi pesanti
non è in grado di adattarsi ai cambiamenti (climatici,
economici,  estetici),ma cerca con insistenza,  talvolta
con violenza, di adattare il mondo alle sue esigenze di
sviluppo illimitato.

Sono  anni  che  esprimiamo  pacatamente  i
nostri  dubbi,  però questo non è un anno
come  gli  altri,  perché  mentre  i  cannoni
sparavano  neve  finta  per  le  improbabili
vacanze dei privilegiati dello sci, gli ospedali
erano costretti  a  rifiutare le  cure ai  malati
“ordinari”, le scuole erano chiuse dalla prima
media in su,  il  mondo della cultura e dello
spettacolo era paralizzato dalla pandemia e



buona parte della popolazione italiana si
trovava senza lavoro, senza risarcimento e
senza futuro.
Non pochi, schiacciati dai debiti.
In questa  situazione,  il  grido di  dolore
delle  lobby  dello  sci  e  del  turismo  di
massa  appare  stonato  e  decisamente
fuori misura, non tanto perché difende uno
dei  tanti  comparti  produttivi  del  paese  (e,
come  tale,  sarà  probabilmente  ristorato),
quanto  perché  non  immagina  neanche
lontanamente  di  sfruttare  l’opportunità
della crisi per ripensare l’offerta turistica
invernale,  che  comprende  molte
possibilità  trascurate  come  lo
scialpinismo,  il  fondo,  le  ciaspole,  i
sentieri  innevati  e  non.
Quanta gente cammina d’inverno sui versanti
assolati!
Le  voci  autorevoli  che  abbiamo raccolto  in
questo  numero  concordano  su  un  punto
decisivo: non ha più senso l’equiparazione
“sci  di  pista-montagna”,  perché  è  un
concetto  ampiamente  superato  dalla
realtà,  frutto di  un pensiero dominante
che, in cambio di molto denaro, ha reso
la montagna e la neve dei banali oggetti
di consumo.
E  quando  la  vetrina  è  vuota,  sembra  che
intorno  non ci  sia  più  niente.
Invece c’è moltissimo: la neve, e intendiamo
quella  del  cielo,  il  silenzio,  l’ambiente
naturale,  il  distanziamento  naturale  e



intelligente,  non  quello  forzato  dalla
pandemia.
Come scrive Michele Serra su “Repubblica”,
«il  messaggio  che  arriva  in  queste  ore
sulla  “distruzione dell’economia alpina”
se le piste di sci rimangono chiuse è un
messaggio  autolesionista.  Cattiva
pubblicità.
Riduce la montagna a una monocultura
invadente e fragile: quella degli impianti
di risalita».
Tornando  alla  pandemia,  dunque,  perché
non  ammettere  che  le  crisi  mondiali
come  l’infezione  da  Covid  non  sono
disgrazie  piovute  dal  cielo,  ma  sono
piuttosto i detonatori di ciò che già prima
non  funzionava,  o  stava  deragliando,  e
con  la  crisi  scoppia,  si  frantuma.
Utilizzando la metafora del re nudo, la crisi è
quel colpo di vento che gli  strappa l’ultimo
abito di dosso.
In questo senso il dibattito di questi giorni
sulla riapertura degli impianti dello sci ci
sembra  più  che  mai  logoro  e  senza
prospettiva,  perché  presuppone  il  fatto
che dopo la tempesta non si veda l’ora di
tornare  come  prima,  senza  un
ripensamento  ecologico,  economico  e
anche etico,  aggiungerei.
Invece  potrebbe  essere  l’occasione



epocale, è il caso di dirlo, per ripensare
un sistema che il riscaldamento climatico
e  la  crisi  economica  avevano  già
totalmente incrinato, anche se facevamo
finta di niente.
Si sa da tempo che il re è nudo, sotto i 1800
metri di quota, ma si continua a investire e
rilanciare  in  sbancamenti  e  nuovi  impianti
perché è molto più facile insistere sul vecchio
sistema  che  riconvertirsi  a  un  sistema
innovativo, sostenibile e capace di futuro.
La differenza sta nella riflessione e nella
progettazione, ed è proprio per riflettere,
cioè per usare la crisi in senso creativo e
costruttivo,  che  vi  abbiamo  proposto
questa nuova prospettiva di lettura della
questione impianti chiusi.
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SCI, SCI, SCI…

Gli sci appesi al chiodo…

 

Gli sci appesi al chiodo…
La crisi del turismo invernale. L’opinione di
Matteo Pellissier.
Meno  70%  di  fatturato,  ovvero  una
perdita  secca  di  quasi  8,5  miliardi  di
euro:  è  quanto  rischia  di  perdere  il
mondo  che  ruota  intorno  al  turismo
invernale.
A  causa  della  pandemia  da  Covid  le
cancellazioni sono tante, sia da turisti italiani
che stranieri e un intero settore è in crisi.
Da  novembre,  In  Valle  d’Aosta,  l’unica
stazione sciistica operativa, aperta solo a
sciatori  professionisti  a  seguito  delle
restrizioni,  è  quella  di  Cervinia e  negli
ultimi mesi si registrano solo numeri in
negativo per quanto riguarda l’arrivo di
turisti italiani e stranieri.

https://betapress.it/sci-sci-sci/
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Basti dire che in Piemonte, la Via Lattea, che
comprende  Sestriere,  Sauze  d’Oulx,  Oulx,
Sansicario,  Cesana,  Pragelato  e  Claviere,
il  comprensorio  più  grande della  regione è
ferma,  con  la  chiusura  di  tutti  gli
impianti ed il blocco di tutte le attività
legate al turismo invernale.
Sulle montagne piemontesi preoccupa già la
quasi  certa  perdita  della  clientela  straniera
che  è  il  45%  del  fatturato  della  stagione
invernale.
Come se non bastasse, da metà gennaio a
fine  febbraio  i  turisti  sono
prevalentemente  esteri,  dal  Brasile  alla
Cina, dagli Stati Uniti alla Scandinavia, e
sono il 70-80% della clientela.
Con la pandemia tutto questo flusso non ci
sarà.
Eppure  sembra  che  il  governo  si
dimentichi  di  affrontare  anche
quest’emergenza,  cioè  la  paralisi  di  un
intero  settore  turistico  invernale,
preoccupato com’è ad inventare il gioco
dei semafori, zona rossa, zona arancione,
zona gialla…
Così, ci proviamo noi, redazione di betapress,
a riprendere la questione.
L’occasione  è  la  giornata  della  neve,
prevista  per  il  20 gennaio.
La crisi del settore turistico invernale s’
innesta sulla paralisi del mondo sciistico,
tanto  più  che  la  grave  situazione  di



chiusura degli impianti, degli alberghi, e
di  tutte le attività connesse continua a
protrarsi ad oltranza.
Basti  pensare  quanto  è  avvenuto  anche  in
questi ultimi giorni di vacanze di Natale, in
cui, ironia della sorte, ha nevicato come non
mai, ma nessuno ha potuto godersela, sia la
neve che l’attività  sciistica,  neppure chi  ha
una seconda casa in montagna, perché, siamo
onesti,  cosa ci vai a fare in montagna se è
tutto chiuso e tutto fermo?!?
E per dare voce a degli esperti del settore,
nonché rappresentanti di categoria, abbiamo
avuto  il  piacere  di  intervistare  Matteo
Pellissier,25 anni, atleta italiano, maestro
di sci, allenatore della Val d’Aosta.
Betapress-  Buongiorno  Maestro  Pellissier,
grazie per la disponibilità, che cosa possiamo
raccontare di lei ai nostri lettori?
Pellissier-  Sono  Matteo  Pellissier,  nato  e
cresciuto  a  La  Thuile,  in  Valle  D’Aosta  e,
inutile dirlo,  lo sci  è sempre stata una mia
grande passione.
Prima come atleta a livello italiano, poi come
maestro  di  sci  ed  allenatore  da  6  anni
spostandomi  in  diverse  stazione:  da  Pila  a
Valtournenche,  fino  allo  scorso  inverno
quando sono  tornato  a La Thuile.  
 

Betapress-  Dunque sempre e solo dedicato
allo sci…



 
Pellissier-  Lo  sport  ha  sicuramente
impegnato gran parte della mia vita ma, nello
stesso  tempo,  nel  2015  mi  sono  diplomato
all’ITPR di Aosta nel settore del turismo.
Poiché  la  stagione  invernale  comprende  i
mesi  che  vanno  da  dicembre  ad  aprile,
durante il tempo restante, oltre a concedermi
qualche viaggio, negli ultimi anni ho svolto la
professione di Barman in Francia.
Professione  per  la  quale,  durante  il  tempo
libero dettato dal Covid, ho preso anche una
certificazione EBS. 
 
Betapress- Entriamo subito nel merito, crisi
del  settore  turistico  bloccato  da  marzo  del
2020 con un singhiozzo di dcpm fino ad oggi.
Partiamo dal primo lockdown…
 
Pellissier- Le comunità montane e il settore
turistico sciistico, nello specifico qui in Valle
D’Aosta, a partire dall’8 marzo 2020 si sono
viste chiudere progressivamente, impianti di
risalita  e  a  seguire  servizi  e  strutture
ricettive.
Con tale chiusura anticipata noi maestri,
e  di  conseguenza  tutto  ciò  che  gravita
intorno  al  turismo  invernale,  abbiamo
perso 41 giorni effettivi di lavoro.
Tra questi  il  periodo di  Carnevale e  di



Pasqua che, insieme a Natale, portano i
maggior introiti per la scuola di sci ed i
suoi collaboratori.
 
Betapress- Come avete fatto a resistere? Che
aiuti  ed  incentivi  avete  avuto  dal  governo
dall’inizio della pandemia?
Come  sta  andando  questo  secondo
lockdown?
 
Pellissier-  Sebbene  il  primo  lockdown
fossimo  riusciti  in  qualche  modo  a  farlo
passare,  anche  grazie  agli  aiuti  pervenuti
dalla  Regione  (solo  per  i  maestri  di  sci
residenti) il secondo invece, che ha previsto
l’apertura posticipata, ci  ha fatto perdere il
Natale.
 
Betapress- Perché la chiusura a Natale ha
dato il colpo di grazia al mondo dello sci?
 
Pellissier- Se per molti il Natale rappresenta
un  felice  momento  di  ferie  da  trascorrere
sulla  neve,  per  noi,  del  settore  turistico
invernale,  è  il  periodo  più  significativo
dell’anno.
Questo,  non solo per l’afflusso di  gente
ma  anche  per  costruire  relazioni
importanti con i nostri allievi e far sì che
ritornino  a  condividere  con  noi  la



montagna e  i  suoi  sport.  
 
Betapress-  Impianti,  alberghi,  maestri,
operatori  del  settore…
Quanti  e quali  sono i  danni  provocati  dalla
pandemia, ma non solo?
 
Pellissier- I danni arrecati alle famiglie che
popolano la montagna, ai suoi professionisti e
ai  suoi  imprenditori  sono  sicuramente
molteplici.
Tra  il  primo  ed  il  secondo  lockdown
abbiamo  perso  4  mesi  di  lavoro,  mesi
decisivi ed importanti per la nostra economia,
mesi in cui le spese ci sono state, ma non
ci sono state le entrate.
Nello  specifico  noi  maestri  siamo  una
categoria  poco  considerata
(forse  il  nostro  mestiere  viene  visto  più
come un hobby che come una reale fonte
di sostentamento).
 
Betapress-  Che  incentivi  avete  avuto  dal
governo?
 
Pellissier-  Nei  mesi  di  marzo  e  aprile
abbiamo avuto la possibilità di ricevere i 600
euro  dell’INPS  che,  francamente,
corrispondevano  semplicemente  ad  un



rimborso  (per  tenere  aperto  il  cassetto
previdenziale) di ciò che avremmo pagato
in quei mesi pur essendo senza lavoro.
 
Betapress-  Pazzesco!  Come  avete  fatto  a
resistere?
 
Pellissier- A fronte di ciò la Regione Valle
D’Aosta ci è venuta in aiuto garantendoci
per i mesi di marzo, aprile e maggio 400
euro al mese.
Meglio che niente, ma di sicuro non ci si può
vivere. 
 
Betapress- Durante l’estate, com’è andata?
 
Pellissier-  Durante  il  periodo  estivo,
siamo  in  qualche  modo  riusciti  a
risollevarci,  con  le  giuste  misure  di
sicurezza,  ma  parliamo  sempre  di  un
mese e  mezzo di  lavoro,  non di  più.
Abbiamo riaperto le strutture ricettive, i bar
ed i ristoranti; sono anche riprese le attività
sportive di mountain bike e di sci (a terra e
qualche giorno sulla neve). 
 

Betapress- Fino alla nuova paralisi attuale di
tutto il settore con un danno irreversibile.



Che cosa si poteva fare ed invece non è
stato fatto?
 
Pellissier-  Credo  che,  per  non  andare
incontro a questo disastro economico che ci
sta colpendo, si poteva giocare di anticipo,
sapendo  fin  dall’inizio  che  questa  seconda
ondata  sarebbe  arrivata.  Avremmo potuto
regioni  e  governo,  trovare  le  giuste
misure di sicurezza e il giusto equilibrio
per preservare la salute dei cittadini e la
stabilità  economica  di  migliaia  di
famiglie  e  di  giovani.
 
Betapress- Di cosa avete bisogno, adesso e
subito?
 
Pellissier- Quello che mi viene da dire a gran
voce è che qualcuno rappresenti in modo
più  assertivo  la  montagna  e  le  sue
categorie,  abbiamo  bisogno  di  ristori
concreti  e  subito.
Necessitiamo che gli aiuti economici arrivino
anche a noi.
Che gli  incentivi  siano studiati  per  noi
come per tutte le altre categorie che, ad oggi,
non sono ancora riuscite a riceve alcun aiuto. 
 

Pienamente, d’accordo, ma allora, ci diciamo
noi di betapress, perché non sfruttare la



crisi  per  ripensare  l’offerta  turistica
invernale e forse affrontare il  problema
alla radice?
Perché,  finalmente,  capire  che  la
montagna è sci, prima di tutto, ma non
solo…
 

Ed allora, appuntamento al nostro prossimo
articolo,  con  l’opinione  di  Enrico
Camanni,  Direttore  della  rivista
“Dislivelli”  che  ci  propone  un’interessante
lettura del mondo della montagna.
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SCI, SCI, SCI…

Andrà tutto bene … parte terza

 

“Un FANtastico Capodanno”

Un Capodanno FANtastico, come i “FAN”
che l’hanno desiderato.
Tutto è cominciato il giorno in cui un fan di “City Hunter”, la serie animata cult

https://betapress.it/sci-sci-sci/
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che vede come protagonisti il  private eye Hunter – nella versione japan “Ryo
Saeba” – e la sua aiutante Kreta – nella versione originale Kaori Makimura – si è
messo in contatto con il doppiatore italiano del personaggio protagonista: Guido
Cavalleri.

Cristian – questo il nome del nostro fan – avrebbe tanto desiderato vedere i volti
dei doppiatori italiani dei personaggi principali del suo anime preferito: Hunter,
Kreta, Selene e Falcon.

Ed ecco la telefonata di Guido, preceduta da un messaggio su whatsapp.

Ho subito pensato a una live Reunion a quattro. Promossa e diffusa sui social più
gettonati, ci avrebbe permesso di raggiungere, con la freschezza della diretta, il
maggior numero possibile di fan.

L’Evento, “Buon Natale City Hunter”, è stato trasmesso in live streaming il 22
dicembre 2020: eccolo.

 

Un’eco imprevedibile.
E chi si sarebbe aspettata una partecipazione del genere? Io no di certo.

Nei giorni successivi, i commenti al video e i messaggi in modalità privata, su
Messenger e Instagram, continuavano a fluire. Rispondere a tutti sarebbe stato
impossibile: dovevo fare una cernita, per quanto sommaria, e scegliere quelli più
rappresentativi.

Da giorni mi stavo arrovellando sul dono che avrei potuto fare ai miei viewers, in
vista dell’Anno nuovo. Desideravo che fosse un momento prezioso, emozionante,
caldo come l’abbraccio di  un vero amico.  Una diretta poteva essere l’ideale:
un’ora  spensierata  per  coloro  che,  a  motivo  delle  restrizioni  sanitarie,  non
avrebbero potuto raggiungere amici o parenti.

Non esiste un Capodanno senza abbracci. Dovevo fare qualcosa.

 

https://youtu.be/G_DMolUz9WQ


…  ed  ecco  i  commenti  che  mi  hanno
intenerito  il  cuore.
Maila: “Mamma mia mi viene da piangere a sentirvi”.

Emanuele: “Grazie di cuore di avermi cresciuto da piccolo ed emozionarmi ancora
di più anche ora che da ragazzo sono adulto. Penso di parlare a nome di tutti: VE
VOLEMO BENE”

Ivano:  “Spero facciate altre reunion ragazzi,  ci  avete fatto passare una bella
serata. Tanti auguri a tutti voi ragazzi. Siete meravigliosi e grazie di tutto.”

Ilaria: “Siete un pezzo della nostra meravigliosa infanzia”.

E infine il colpo di grazia di … Grazia: “Grazie per averci regalato un ritorno
all’infanzia in un periodo così difficile. Passano gli anni ma l’emozione di sentire le
voci di personaggi che tutti portiamo nel cuore rimane la stessa,  l’amore e la
professionalità che mettete nel vostro lavoro si vede e coinvolge tutti noi fans.
Tantissimi auguri di buone feste a tutti voi e spero di vedere altre reunion, vi si
ama!”

Ok. Questa diretta s’ha da fare.

 

Ragazzi … ci siete?
Mi affaccio alla Messaggeria e creo un gruppo, aggiungendo i nomi dei doppiatori
che via via mi vengono in mente. Con alcuni di  loro ogni tanto ci  si  “parla”
commentando i nostri post. Con altri mi sono persa di vista da tempo. L’algoritmo
di Facebook, si sa, non perdona: se non c’è interazione ci si perde.

Ero consapevole del fatto che mi stavo muovendo a ridosso del Capodanno e che,
con un tempo di preavviso così breve, non mi sarei potuta aspettare una risposta
corale.

Eppure, la mia folle fiducia nell’esistenza mi ha suggerito di creare uno “spazio”
così che la Natura, che aborrisce il vuoto, potesse venire a colmarlo a modo suo e



nei suoi tempi. E così è stato.

 

… Ed ecco chi ha risposto all’appello.
In ordine di ingresso nel salotto virtuale del Canale YouTube:

Nicola  Bartolini  Carrassi:  imprenditore,  giornalista,  doppiatore,  scrittore,
autore  e  produttore  televisivo,  sceneggiatore  e  paroliere  italiano.

Ho chiesto a “Niki”, data la sua esperienza come doppiatore e soprattutto come
autore, dialoghista, creativo organizzatore di eventi –  di rimanere con me per
tutta la durata della maratona delle voci in diretta. Neanche a dirlo, la mia scelta
si è rivelata azzeccatissima.

Elisabetta Cesone: attrice, doppiatrice, direttrice di doppiaggio.

Tra gli  indimenticabili  personaggi da lei  doppiati:  Picchiarello; la Zia Polly in
“Pollyanna”;  Miki  in  “City  Hunter”;  Meg in  “Una Per  Tutte,  Tutte  Per  Una”
(versione  cartoon  di  “Piccole  Donne”);  Shirley  Bennett  (Ivette  Brown)  in
“Community”; Jacqueline Mazerin (Josiane Balasko) nel film cinema “Torno Da
Mia Madre” (la sottoscritta prestava la voce a sua figlia Stephanie, interpretata
dall’attrice Alexandra Lamy).

Guido Cavalleri:  doppiatore del personaggio di  Ryo Saeba ovvero Hunter in
“City Hunter”.

Dal 1990 al 1996 Guido ha condotto il programma per ragazzi “Ciao Ciao”. Dal
2001 è stato autore televisivo del programma “La Macchina Del Tempo” di Rete 4.
Inoltre ha firmato il programma “Missione Natura” trasmesso su LA7.

Danja Cericola: doppiatrice e direttrice di doppiaggio.

Tra i personaggi da lei doppiati si ricordano: Marie Verneuil (Chantal Lauby) in
“Non sposate  le  mie  figlie”  (la  mia  mamma!  Io  doppiavo  la  figlia  depressa,
Ségolène Verneuil); Evelyn in “Evelyn e la magia di un sogno d’amore”; Lady
Isabel  ne  “I  Cavalieri  dello  Zodiaco”;  Pollyanna  in  “Pollyanna”;  la  Regina
Nehellenia  in  “Sailor  Moon SuperS”;  Jirobay  in  “Dragon Ball”;  Margherita  e



Barbara in “Lovely Sara”; India Von Halkein (Mary Kay Adams) nella soap opera
“Sentieri”  (qui  doppiavamo  madre  e  figlia  adottiva:  Dorie  Von  Halkein,
interpretata  dall’allora  giovanissima  Kimi  Parks,  aveva  infatti  la  mia  voce).

Stefano Bersola: cantante, compositore, interprete, autore.

Figlio d’arte – la sua mamma, Katty, faceva l’indossatrice ed è stata la prima
donna d.j.  in Italia mentre il papà, Giorgio, faceva l’attore di fotoromanzi – e
fratello di Giovanna Bersola, in arte Jenny B.

Nel 1998 Stefano incide la sigla televisiva dell’anime “City Hunter” (arrangiata da
Alberto Radius), in onda su Italia 7 Gold.

Nello  stesso  anno  compone  “Mi  Hai  Rapito  Il  Cuore”  (arrangiata  da  Nicolò
Fragile), sigla della serie d’animazione “Lamù La Ragazza Dello Spazio”, a cui
seguono le sigle di “Patlabor”, “Sun College” e “Credi Sempre In Te”, per la serie
direct-to-video “Magic Knight Rayearth”.

I suoi CD: nel 2014 “Anime Songs”; nel 2016 “City Hunter” (The Remixes); nel
2017 “Anime Duet” (con Luigi Lopez) e nel 2018 “Anime Collection”.

Pietro Ubaldi: doppiatore, cantante, attore.

Voce del pupazzo Four in “Ciao Ciao” e di Uan in “Bim Bum Bam”, ha prestato la
sua voce, tra gli altri, ai personaggi di Marrabbio e Giuliano nelle serie TV: “Love
Me  Licia”  (1986);  “Licia  Dolce  Licia”  (1987);  “Teneramente  Licia”  (1987);
“Balliamo E Cantiamo Con Licia” (1988).

Pietro ha inoltre doppiato, tra gli  altri  personaggi,  il  Re in “Mio Mini Pony”;
Doraemon; Spike in “Alla Ricerca Della Valle Incantata”; Scooby-Doo in “Scooby-
Doo”; Patrick Stella in “Sponge Bob”; vari personaggi in “Dragon Ball”.

Gianni Quillico: attore teatrale, doppiatore.

Ha dato la voce all’Uomo Ragno nel cartone animato degli anni 80, a Roger Girard
(Bruno Le Millin) in “Primi Baci” (io doppiavo sua figlia Justine, interpretata dalla
giovane attrice Camille Raymond), a Giobatta in “Calimero” (il papà di Priscilla), a
Leslie  Claret  (Kurtwood  Smith)  in  “Patriot”,  all’Imperatore  Carlo  il  Calvo
(Lothaire Bluteau) in “Vikings”, a Francesco in “Essere Leonardo Da Vinci”, per la
regia di Massimiliano Finazzer Flory.



Come attore televisivo ha partecipato ad alcuni episodi di “Casa Vianello” (2001)
e  “Camera  Café”  (2007).  Inoltre  ha  recitato  sul  set  di  “Non  si  può  morire
ballando”, film diretto dal regista indipendente Andrea Castoldi.

Marco Benedetti: attore, doppiatore, produttore di cortometraggi, film, telefilm
e spettacoli teatrali.

Marco è specializzato in Pronuncia inglese standard American e standard British.

Come doppiatore ha dato la sua voce, tra gli altri, ai seguenti personaggi: McAfee
(Harris Dickinson) in “Matthias & Maxime” di Xavier Dolan; Makoto Edamura in
“Great Pretender” (serie animata su Netflix); Bryce Walker (Justin Prentice) in
“Tredici” (telefilm su Netflix); Alain in “Pokemon”.

Vittorio Bestoso: speaker, doppiatore e direttore di doppiaggio.

Tra i personaggi doppiati si ricordano Satam in “Aida Degli Alberi” e Falcon in
“City Hunter”.

Lorella De Luca: attrice, doppiatrice e speaker.

Lorella  è  la  bellissima  voce  di  spot  pubblicitari,  documentari,  film,  telefilm,
cartoni animati, videogame, audiovisivi promozionali e didattici, corsi di lingue e
favole per bambini.

Dal 2011 è anche la voce ufficiale dei promo del canale televisivo Cartoonito.

Massimo Di Benedetto: doppiatore.

I personaggi da lui doppiati in film cinema, film d’animazione, serie TV e serie
animate sono innumerevoli, e per questo vi rimando alla sua pagina su Wikipedia.

Nella  manifestazione  annuale  “Cartoon  & TV  Awards”  del  2005,  gli  è  stato
assegnato il premio “Miglior Rivelazione Voce Maschile”!

 

È stato un Evento memorabile …
La Live Reunion di Capodanno, tra amarcord, simpatici aneddoti e considerazioni

https://it.wikipedia.org/wiki/Massimo_Di_Benedetto


sull’attuale non felicissima situazione degli attori e doppiatori italiani, è durata
più di due ore. Eccola.

Vivissima la partecipazione dei nostri fan: il tempo è volato assieme a loro!

L’obiettivo dell’Evento è stato raggiunto: far sapere che ci siamo, che non siamo
solo “voci”, che percepiamo e ricambiamo il loro affetto.

Abbiamo brindato insieme alla Vita, che ci ha accompagnati fin qui e ci guiderà
ancora nell’anno a venire.
Se  siamo ancora  qui,  infatti,  vuol  dire  che  abbiamo brillantemente  superato
imprevisti, prove e sfide.
Essere Eroi di anime e manga, tutto sommato, è facile.
Ecco perché i veri Eroi siamo tutti noi.
JL

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://youtu.be/_4EgLLnjrCE


“Vulnerabili” con Paolo Crepet

Introduzione.
“Ciascuno di noi è ciò che appare durante una burrasca, nel bene e nel male, nella
destrezza e nell’incapacità: ci si conosce nelle difficoltà …

… È la  crisi  –  ovvero  il  distress,  nel  senso di  iperstimolo  –  a  portare  a  un
opportuno tumulto interiore che obbliga a un esame, che costringe ognuno a
guardarsi allo specchio e a dirsi la verità, invece di raccontarsela (cosa che si
tenderebbe a fare se non si è obbligati da una data congiuntura).”

Paolo Crepet

 

Scrivere, che ossessione!
Il “Soul Talk” di venerdì 19 dicembre 2020 si apre con un pensiero tratto da
“Vulnerabili”, l’ultima fatica letteraria di Paolo Crepet.

“Fatica” perché non è facile convivere con “un’ossessione che ti entra dentro e
diventa tua compagna di scrittura”.

“Fatica” come frutto di un travaglio interiore: “Non nasce dalla pace un libro. È
una guerra interna, una tribolazione”, confessa l’Autore. 

“Fatica”, perché in ogni capitolo c’è una parte dello Scrittore che descrive ciò che
vede  e  prova,  dello  stesso  evento,  a  un  pubblico  diverso,  da  una  differente
prospettiva.

 

La Genesi del Libro.
Il primo lockdown lo ha sorpreso in un paesino dove “eravamo rimasti in sette, e
c’era un Silenzio che quasi sentivamo passeggiare i gatti”. 

https://betapress.it/vulnerabili-con-paolo-crepet/


Un Silenzio che l’Autore ha sentito il bisogno di rispettare e al tempo stesso di
rompere … per amore e per rabbia.

Non  dev’essere  stato  facile,  per  lui,  mettere  su  carta  le  contrastanti,
contraddittorie  sensazioni  provate  nei  lunghissimi  mesi  di  “confinamento”.

Al suo iniziale senso di smarrimento si sarebbe, nel tempo, sostituito qualcosa di
diverso: la paura. 

Paura  per  un’Umanità  miope alle  proprie  responsabilità  che,  nel  corso  della
storia, non è ancora riuscita a interrompere un circolo vizioso di antichi schemi,
paradigmi ricorrenti, ciechi automatismi.

Mentre la Banalità, regina indiscussa dei media e della tecnologia digitale, tutto
appiattisce, tutto omologa, tutto priva di sapore, senso, memoria.  

 

I nostri Eroi.
Eppure, le persone che più ammiriamo – i nostri musicisti preferiti, le icone cine
televisive, le voci fuori dal coro in ogni ambito – hanno in comune un vissuto di
dolore …

La  vita  degli  Eroi  è  infatti  spesso  costellata  di  lutti,  difficoltà  economiche,
imprevisti cambiamenti che li privano di ogni sicurezza.

Vien da chiedersi se questo dolore non sia in realtà un Regalo, una preziosa
Risorsa evolutiva …

La “sicurezza” che l’Uomo brama tanto, a quanto pare, non è la miglior palestra
dove sviluppare il proprio pieno potenziale.

 

Un nuovo mondo.
Ecco  perché,  nella  straordinarietà  del  periodo  storico  che  stiamo vivendo,  è
racchiuso il seme di un nuovo mondo.



Un mondo di persone che di fronte alle impreviste, inevitabili, dolorose a volte
sfide della vita, riescono a guardarsi allo specchio scoprendosi “vulnerabili”.

Un mondo governato da Leader che, di fronte alla tragedia, abbassano il capo,
tolgono il cappello e chiedono perdono al loro popolo (anziché dar la colpa ad
altri, agli eventi o al fato).

Un mondo di Uomini che, con umiltà e coraggio, guardando in faccia la realtà, si
aprono a un più che necessario Cambiamento. 

Perché è la Verità, non il “raccontarsela”, la pietra angolare di ogni presa di
coscienza, di ogni assunzione di responsabilità: il solido terreno su cui costruire
un futuro che abbia un senso.

“Vulnerabili” nasce proprio come onesto, lucido intento di capire come, aldilà del
virus, gli esseri umani siano potuti arrivare a tanto e come possano, consapevoli
dei loro “nei”, diventare visionari “Cacciatori di Orizzonti”.

Ed ecco la video intervista all’Autore, trasmessa in live streaming sul Canale
YouTube “Jasmine Laurenti”.

JL (Ondina Wavelet)

 

P.S.:  Ringrazio  di  cuore  l’amica,  Mentore  e  “Fata  Madrina”  Elena  Cipriani
Pagliacci, psicanalista e scrittrice, per avermi messa in contatto con il suo caro
amico Paolo Crepet: psicanalista, sociologo, scrittore, saggista, libero pensatore,
opinionista.

 

Perché imparare piangendo se lo

https://youtu.be/Eh5XBCQGRxA
https://betapress.it/perche-imparare-piangendo-se-lo-si-puo-fare-ridendo/


si può fare ridendo?
Oggi vi voglio raccontare una storia.
Una bella  storia,  che ha a che fare con le
favole e la musica.
Il  personaggio  principale  è  un  musicista,
scrittore e regista che da anni si occupa di
diffondere  tra  bimbi  ed  adolescenti  un
modello  di  scrittura  non  banale  su  cui
aggiungere  una  melodia.
La storia è quella di Gianluca Lalli, 44 anni,
marchigiano,  di  Colle  d’Arquata,  piccola
frazione di Arquata del Tronto, provincia di
Ascoli Piceno.
Un cantautore, di quelli “impegnati” avremmo
detto negli anni Settanta.
Non  a  caso  ha  collaborato  con  il
bolognese Claudio Lolli  (“  Ho visto  anche
degli  zingari  felici”,  “Aspettando
Godot”,  “Borgesia”).
Nel 2005 ha vinto il premio Rino Gaetano, a
cui  ha  poi  dedicato  una  canzone  e  anche
un  docufilm,  titolati  entrambi  Rino,  nel
2019.
Per completarne il profilo artistico, nel 2013
il video del suo  brano “Il lupo”  ha vinto
il  premio  Hard  Rock  Café  nella  sezione
video musicale alla Mostra internazionale
d’arte cinematografica di Venezia.
In più Lalli è un educatore, di formazione e
di professione, anche se la musica resta il suo

https://betapress.it/perche-imparare-piangendo-se-lo-si-puo-fare-ridendo/
https://youtu.be/_BMsIOe2ryI
https://youtu.be/_BMsIOe2ryI
https://youtu.be/Q0naWdU30CY
https://youtu.be/sfSuBNyRpY4


interesse primario.
Dopo il  terremoto del  2016 che ha raso al
suolo il paese dov’era nato e cancellato casa
sua, oggi vive a San Benedetto del Tronto.
Mi ha catturato l’attenzione perché ha appena
pubblicato  un  nuovo  album,  Favole  al
telefono  tratto  dall’omonima  raccolta  di
racconti  del  1962 di  Gianni  Rodari.
Favole che sono per piccoli, ma anche per
adulti, come del resto tutta la letteratura
dello scrittore di Omegna: la sua bravura
stava proprio nel riuscire a raccontare la
stessa storia disponendola su più piani.
Quest’anno, il 23 ottobre, si sono celebrati i
cento anni dalla nascita di Rodari.
Bene, a ridosso del centenario della nascita
del  noto  autore  piemontese,  Maestro  dei
maestri,  Gianni  Rodari,  scopriamo  oggi  il
prezioso lavoro di Gianluca Lalli a partire dal
suo ultimo album “Favole al Telefono” tratto,
per l’appunto, dall’omonima opera di Gianni
Rodari.
L’idea di mettere in musica le favole di
Gianni Rodari nasce per Gianluca Lalli da un
progetto  chiamato  “Il  Cantafavole”,
ideato e realizzato dall’artista stesso; si
tratta  di  un  laboratorio  di  scrittura
creativa  e  musicale,  che  in  qualità  di
esperto esterno il  cantastorie propone nelle
scuole statali  da molti  anni con l’intento di
insegnare  ai  bambini  l’arte  del
cantautorato e  della  scrittura.

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Gianluca_Lalli
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Il progetto ha avuto e continua ad avere molto
successo, ed è in questo contesto che è nata
l’idea di mettere in musica i testi di Rodari,
rendendo protagonisti i bambini.
Ma, attenzione, l’opera narrativa di Gianluca
Lalli  non si  ferma qui,  oltre  a  far  vivere  i
valori  narrati  da  Rodari  a  Rino  Gaetano,
dando  voce  alle  storie  dell’autore  fuse  a
quelle  dei  bambini,  il  cantautore  porta
nella  sua  musica  la  ricchezza  e  le
ispirazioni tratte dai suoi tanti  incontri
musicali  e quotidiani,  dai grandi artisti
da lui apprezzati a tanti sorrisi e colleghi
cantautori.
Autore e musicista dalla spiccata sensibilità
e dal merito riconosciuto, non solo dai tanti
premi ricevuti, ma dal calore che riceve nelle
sue  esibizioni  di  stampo  a  dir  poco  socio-
educativo, realizza opere musicali e teatrali
a  contrasto degli  stereotipi  e  contro la
violenza di genere.
Uno spettacolo contro la  discriminazione di
genere è Lisistrata e le altre.
Questa  creazione/produzione  teatrale
Lisistrata  si  propone  di  ripercorrere,
attraverso  vari  personaggi  femminili  e
con  l’ausilio  della  poesia,  le  fasi
storicamente più importanti della nostra
società,  raccontando  vicende  di  donne,
protagoniste-vittime  della  violenza  di
genere.
 

Il  titolo  è  una  rievocazione  e  insieme  un

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Gianluca_Lalli
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omaggio alla commedia di Aristofane che
per la prima volta collocò le donne come
protagoniste di  uno spettacolo teatrale,
immaginando  così  un  mondo  alla
rovescia,  un mondo pacifico guidato da
donne, suscitando angosce ancestrali di cui
neppure lo stesso grande commediografo fu
scevro.
Volgendo brevemente lo sguardo alla nostra
storia,  raramente  alle  donne  sono  stati
offerti  gli  strumenti  attraverso  i  quali
ribellarsi:  istruzione,  autonomia
economica,  autodeterminazione,  tutele
giuridiche.
 

Tuttavia,  con  il  passar  del  tempo,  ci  sono
state importanti rivoluzioni a favore delle
donne  e  spesso  promosse  dalle  donne
stesse: dalla legge più importante, quella del
mondo  romano,  che  concesse  alle  donne  il
diritto  di  ereditare,  alle  più  recenti
conquiste  quali  il  diritto  di  voto,
l’abolizione  della  ridicola  legge  sulla
delitto  d’onore  o  la  lentissima agonia  del
matrimonio riparatore, le leggi sul divorzio
e  sull’aborto,  il  lento  ma  progressivo
riconoscimento  delle  competenze  femminili
nel mondo del lavoro.
 

Tuttavia, il fatto che i femminicidi e gli
omicidi  di  genere  siano  sempre  più
frequenti  (fino  a  114  in  un  mese!)  fa
riflettere su come questa società, malgrado



le  conquiste  giuridiche,  sia  ancora  in
effetti una società violenta, analfabeta in
senso civico, incapace di accogliere come
un  arricchimento  le  diversità  di  ogni
sorta, spesso vissute con competitività e
percepite  come  un  impedimento  alla
realizzazione di  se  stessi.
A tale proposito, come redazione di betapress,
segnaliamo  con  grande  piacere  le  migliori
poesie  di  Gianluca  Lalli,  poesie  proprio
dedicate al valore e alla dignità di ogni donna.
 

“BAMBINA”  Poesia  sulla  tematica  della
Prostituzione  minorile
https://youtu.be/x_keAZosRCU
 
“VIOLENZA”  Poesia  sulla  tematica  del
Matrimonio  Riparatore  dedicata  a  Franca
Viola
https://youtu.be/nX4CrJFp4f8
“SEXY” Poesia sulla tematica della sensualità
stereotipata
https://m.facebook.com/story.php?story_fbid=
343572082499822&id=100005410990670
 

Dunque, come dicevamo all’inizio, la storia di
Gianluca Lalli, è proprio una bella storia. 
Certi di aver contribuito ad una scelta etica
nel condividerla con i nostri lettori, vi diamo

https://youtu.be/x_keAZosRCU
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appuntamento a dei nuovi incontri con questo
grande artista a 360°.
Continueremo  a  scoprire  insieme  a  lui  le
creazioni musicali e le produzioni teatrali che
possono fare la differenza in un periodo come
il  nostro  di  appiattimento  culturale  e  di
omologazione  sociale.
AD MAIORA, Dunque, caro Gianluca Lalli.
 

la casa sull’albero
Disagio  psicologico,  ansia,  stress,
depressione,  solitudine,  malattia,  morte…
Chi più ne ha, più ne metta…

https://betapress.it/coronavirus-ma-la-vita-e-altrove/antonella-ferrari/
https://betapress.it/la-casa-sullalbero/


Ma  anche  idee,  consigli,  interventi,
programmi,  strategie  e  fantasie,  esercizi  e
supporti, per agire e reagire.
“Parliamone insieme”.
Nasce con questo titolo la rubrica di supporto
psicologico di betapress.it.
Un’iniziativa voluta dalla redazione che ha
contattato diversi specialisti.
Dottori,  Psicologi,  Psicoterapeuti,
Psichiatri  disposti  a  collaborare,  con
tanta  professionalità  e  generosità  per
stare  dalla  parte  dei  nostri  lettori,  per
offrire  loro  un  valido  aiuto,  per
confrontarci  ed  aiutarci,  insieme,  in
questi  giorni  particolarmente difficili.
Un invito rivolto ai nostri lettori,  scriveteci,
raccontateci  le  vostre emozioni,  poneteci  le
vostre domande, non abbiate paura.
Un impegno assunto dalla nostra redazione,
un aiuto concreto, un intervento immediato,
una  risposta  a  domicilio,  competente  e
gratuita.
Oggi, parliamo con la Psicologa Barnabino
Federica.
Psicologa,  psicoterapeuta,  specializzata
in  Psicoterapia  Cognitiva,  iscritta
all’Ordine  degli  Psicologi
e Psicoterapeuti del Piemonte, terapeuta
ACT.
Betapress- Buongiorno, Dott.ssa Barnabino.



Per  i  nostri  lettori,  quali  sono  gli  ambiti
precisi del suo intervento come psicologa?
Dott.  Barnabino-  Lavoro  come  psicologa
scolastica  e  svolgo  attività
libero  professionali  a  Vercelli  con  adulti,
adolescenti  e  bambini.  
Betapress- Benissimo. Proprio quello di cui
volevamo parlare.
Il mondo dei bambini ed i loro sacrifici
durante questi mesi.
Anche loro, soprattutto loro, sono stati messi
a dura prova,  specie nella prima fase della
pandemia….
Dott.ssa Barnabino- Sì, purtroppo è così, i
bambini  hanno  provato  un  vero  disagio,
soprattutto nella prima fase della pandemia.
Proprio  per  questo,  durante  il  primo
lockdown,  con  la  chiusura  delle  scuole,  ho
lavorato  insieme  a  colleghe  al  progetto
web “La casa sull’albero” per bambini e
genitori,  promosso  dall’  Associazione
Momento per  Momento.
Con un gruppo di psicologhe, che esercitano
in  diverse  città,  si  è  pensato  di  unire  le
professionalità  per  offrire  un  servizio  di
qualità.
Betapress- Bellissima iniziativa!
Ma dal punto di vista economico, le famiglie
in crisi, potevano permetterselo?
Dott.ssa  Barnabino-  Nei  mesi



dell’emergenza,  che  ha  coinvolto  anche
l’aspetto economico, è stato proposto questo
progetto completamente gratuito al fine
di  promuovere  benessere  psicologico  e
psicoeducativo  ai  bambini  e  alle  loro
famiglie.
Betapress-  Complimenti  a  Lei  e  alle  sue
colleghe!
Ci racconti allora di “La casa sull’albero”.
Dott.ssa Barnabino- “La casa sull’albero” è
stato un progetto web.
Attraverso  video  ed  immagini,  ed  in
particolare  attività  da  fare  insieme  ai
bambini e ai ragazzi, si è cercato di aiutare le
famiglie a trasformare un momento di vita
difficile  in  momenti  vissuti  con
consapevolezza,  condivisione  e
gratitudine.
Per  esempio,  La  casetta  degli
“allenamomenti”  ha  voluto  essere  un
luogo  sicuro  in  cui  ogni  momento,  seppur
difficile,  ha potuto trasformarsi in momento
speciale. 
Le  richieste  pervenute  durante  il  primo
lockdown  riguardavano,  infatti,
prevalentemente, la gestione dello spazio-
tempo  familiare,  l’organizzazione  di
nuove  routine  ed  il  trovare,  con  i  più
piccoli,  un  linguaggio  condiviso  per
affrontare tematiche, emozioni e pensieri
relativi alla pandemia.
Betapress- Dott.ssa, parliamo appunto della



famiglia,  la  prima cellula  sociale.  Come ha
reagito  durante  il  primo  e  il  secondo
lockdown?
Dott.ssa Barnabino- In generale penso che,
se da un lato la  situazione ha generato ed
acutizzato  conflitti  familiari,  dall’altro  ha
però  permesso  di  attivare  nuove  risorse,
dando  spazio  alla  creatività  e  alla
riscoperta di  valori.
Diverse  richieste  sono  state,  invece,
purtroppo  legate  al  tema  della  morte,  del
mancato  saluto  dei  propri  cari  e  della
gestione  del  lutto  chiusi  all’interno  del
proprio  confine  domestico.  
Fortunatamente, i pazienti già in carico si
sono  progressivamente  adattati  alla
consulenza on-line e in loro non vi è stato
un  peggioramento  della  sintomatologia
pregressa.  
Dal  mio  punto  di  vista,  questo  secondo
lockdown  ha  portato  vissuti  di  maggior
disagio psicologico.
I  pazienti  in  carico  hanno,  in  molti,
rifiutato la consulenza online esprimendo
la volontà di continuare, in sicurezza, le
sedute in presenza,  per mantenere uno
spazio relazionale che evidentemente viene
a mancare negli altri contesti. 
Betapress- Quali sono le forme di disagio più
ricorrenti nei minori?
E quali consigli può dare ai nostri lettori?



Dott.ssa  Barnabino-Le  problematiche  ad
oggi  riscontrate  riguardano
prevalentemente:  

La paura e la mancanza di contatto
nei più piccoli.

In  questo  caso,  riterrei  indispensabile
suggerire ai  genitori  strategie rivolte alla
creazione di routine stabili che possano
creare  un  “luogo  sicuro”,  nonostante
il  dolore  e  l’incertezza  che ci  accompagna.
Consiglierei ai genitori di vivere dei momenti
di  gioco condiviso con i  loro figli,  e  di
dare  spazio  alle  emozioni  vissute
attraverso la  narrazione delle  stesse.  
Betapress-  Sì,  ma i  ragazzi  più  grandi,
non sono disposti ad ascoltare né fiabe,
né prediche…
Dott.ssa  Barnabino-  Nei  ragazzi  le
difficoltà  maggiori  credo  siano  legate  al
vivere  costretti  nell’ambiente  domestico
con lo scatenarsi  di  conflitti,  apatia ed
incremento delle dipendenze dal web.
Vi  sono  poi  le  difficoltà  legate  al  mondo
scolastico  e  alla  didattica a  distanza.
A tale  proposito,  mi  permetta  di  esprimere
un’opinione sulla DAD.
Credo  purtroppo  che,  nonostante  il  grande
sforzo  dei  professori  e  del  personale
scolastico,  se  ci  mettiamo dalla  parte  degli
alunni,  dobbiamo  ammettere  che  siamo
ancora  molto  lontani  da  un  risultato
efficace, sia in termini di attenzione che



di motivazione.
Nell’  impostazione  del  sistema  scuola,  i
docenti, ma non solo loro, si sono concentrati
sugli aspetti strettamente legati alla didattica,
trascurando  la  relazione,  l’interazione,  la
comunicazione.
Ma  nessuno  può  negare  quanto  sono
importanti  gli  aspetti  relazionali
nell’apprendimento  e che incidenza hanno
nel raggiungimento del risultato.
Ritengo  che  nella  dad  non  si  possa
semplicemente  pensare  di  trasferire
la  lezione  in  presenza  sul  web,  ma
bisognerebbe, invece, formare professori
e  maestri  affinché  possano  avere  gli
strumenti  per  costruire  nuove modalità
didattiche dove anche gli aspetti emotivi
e relazionali abbiano spazio.
Betapress– Dott.ssa, ha ragione, ma in certi
casi,  la  DAD  è  diventata  un  alibi  per  gli
alunni.
Un  alibi  per  non  studiare,
indipendentemente  dalla  mancanza  di
relazione.  Tanto  più  che  gli  studenti  più
grandi  hanno  capito  subito  che  sarebbero
stati promossi, comunque, a prescindere dal
loro impegno…
Dott.ssa  Barnabino-  Anche  qui,
bisognerebbe cambiare prospettiva.
Per  gli  adolescenti  ritengo che l’aiuto  più
grande derivi  dal  comprendere  quanto  loro
stanno  perdendo:  la  mancanza  del  loro



mondo,  che  dovrebbe  essere  ricco  di
esperienze vissute nel confronto con i pari e
che si ritrovano invece costretti tra le mura
domestiche, dove spesso diventa difficile
la comunicazione e il rispetto dei tempi e
degli spazi.
Betapress- E gli adulti? Hanno patito molto
anche  loro,  e  sembrerebbe  che  siamo tutti
ben lontani da un po’ di pace…
Dott.ssa Barnabino– Negli adulti, i vissuti
depressivi  degli  ultimi  mesi,  sono  legati  al
senso di solitudine, alla distanza affettiva
e al cambiamento del proprio stile di vita.
Betapress– Che consigli ha per loro?
Dott.ssa Barnabino-Oltre al supporto nelle
situazioni  più  critiche,  riterrei  utile,  in
generale,  offrire  strategie  per  gestire
il nostro essere disorientati davanti alla
mancanza di possibilità progettuali per il
futuro. L’obiettivo dovrebbe essere il favorire
la  concentrazione  sul  presente  e  sul
riuscire a trasformare  e  vivere momenti
ordinari in momenti speciali.
Betapress-  Dott.ssa,  può  farci  qualche
esempio  concreto?
Dott.ssa Barnabino-Intendo strategie legate
alla  mindfulness e più  nello  specifico  alla
terapia  act,  che  sono  rivolte  a  portare
l’attenzione  in  modo  consapevole  sul
momento presente.
Ad esempio una passeggiata ‘consapevole’
portando  l’attenzione  sui  profumi,  sui



rumori  e  su  ciò  che  vediamo.
Oppure l’assaporare in modo lento una cena,
scoprendo  nei  piatti  nuovi  sapori  a  cui
solitamente non prestiamo attenzione. 
Sono  piccole  attività,  che  possono
sembrare banali, ma che possono essere
adattate a grandi e piccoli e che aiutano
a rendere speciali  i  momenti  della  vita
quotidiana  a  cui  troppo  spesso  non
prestiamo attenzione.  
E allora,  noi  di  betapress  ci  diciamo,  e  vi
diciamo “Perché  non provare?!?”
Intanto,  oggi,  grazie  al  confronto  con  la
Dott.ssa  Barnabino,  abbiamo  provato  a
cambiare  prospettiva.
Oggi,  stando  dalla  parte  dei  bambini,
abbiamo  scoperto  un  altro  modo  per
affrontare il  disagio, mettendo in conto
che  anche  un  gioco,  una  fiaba,  un
profumo,  un  sapore,  un  colore  può
cambiarci  l’umore.
E allora, aspettiamo qualche testimonianza,
suggerimento,  consiglio  anche  da  parte
vostra,  cari  lettori,  perché,  parlandone
insieme,  fa  bene…

 



Depressione e Covid19: l’opinione.
 

Consapevoli  dell’incremento  del  disagio
collettivo da Covid 19 e per fronteggiare il
preoccupante  aumento  di  diverse  forme  di
depressione  provocate  dal  lockdown,  la
redazione di betapress propone una serie di
interviste a noti Psicologi e Psichiatri, che si
sono resi disponibili ad offrire ai nostri lettori
un’azione di supporto psicologico a 360°.
Oggi  ne  parliamo  con  la  Psicologa  Crigna
Valentina.
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Betapress-  Buongiorno  dott.ssa,  una
carriera interessante la  sua …
 
Dott.ssa Crigna– Mi sono laureata nel 2015
in Psicologia Clinica e di Comunità, ora sono
al termine della specializzazione in Psicologia
del ciclo di vita.
Durante il mio percorso formativo ho svolto
varie  esperienze  di  tirocinio,  tra  le  più
significative  c’è  stata  quella  all’Ospedale
Niguarda  di  Milano  nei  reparti  Nemo
(malattie neuromuscolari) e Unità Spinale. 
Attualmente, presso il consultorio dell’Asl di
Novara, seguo un progetto sulla prevenzione
della depressione post partum.
Nel  corso  degli  anni  ho  ampliato  la  mia
formazione  frequentando  un  corso
quadriennale di sessuologia e conseguendo il
titolo di sessuologa clinica.
Da  un  paio  d’anni,  inoltre,  mi  occupo  di
dipendenze  tecnologiche  e  di  utilizzo
disfunzionale  della  rete  e  dei  dispositivi
tecnologici. Ultima, ma non per importanza,
l’esperienza  in  collaborazione  con  varie
associazioni  che  si  occupano  di  fornire
sostegno  psicologico  alle  donne  vittime  di
violenza.
 

Betapress- Parliamo ora del profilo medio
dei  suoi  pazienti,  età,  sesso,  livello



culturale,  condizione sociale.
 

La mia utenza è variegata.
Mi occupo di tutte le fasce d’età, anche se
buona  parte  dei  miei  pazienti  si  collocano
nella fascia d’età che va dai 20 ai 40 anni.
Nel corso della mia esperienza professionale,
ho lavorato sia con uomini che donne, senza
che  ci  fosse  una  particolare  predominanza
dell’uno o dell’altro sesso.
Anche per quanto riguarda il livello culturale
ho  seguito  e  seguo  pazienti  con  livello
culturale ed estrazione sociale estremamente
variegata.
 
Betapress- Partiamo dal primo lockdown.
Quale  richiesta  di  aiuto/supporto
psicologico ha ricevuto.
Con quale frequenza/modalità e perché.
 
Dott.ssa  Crigna-  Nel  corso  del  primo
lockdown  ho  ricevuto  alcune  richieste  di
sostegno psicologico, in realtà non quante me
ne sarei aspettate.
La paura di uscire e di avere contatti con
le persone credo abbia molto frenato gli
individui  nel  chiedere  l’aiuto  di  un
professionista.



Allo stesso tempo, le persone hanno fatto
fatica a chiedere un supporto psicologico
a  distanza,  fatto  che  avrebbe  arginato  la
paura di uscire, a causa della difficoltà a
ritagliarsi uno spazio intimo e riservato
nella  propria  abitazione  per  poter
svolgere un colloquio con uno psicologo.
Le richieste d’aiuto che ho ricevuto non erano
strettamente  inerenti  ai  vissuti  emotivi
scatenati  dal  lockdown,  ma  connesse  a
problematiche psicologiche già esistenti
che sono state messe a dura prova dalla
situazione  emergenziale  e  che  hanno
richiesto  l’intervento  di  un
professionista.
 

Betapress-  Invece  nel  secondo
lockdown…
 
Dott.ssa  Crigna-  Durante  il  secondo
lockdown  ho  ricevuto  una  richiesta  di
sostegno  psicologico  ben  più  ampia
rispetto ai  mesi  precedenti.
Varie persone si  sono rivolte a  me per
disturbi  del  sonno,  ansia  e  vissuti
depressivi,  in  alcuni  casi  emersi  già  nel
primo lockdown, in altri casi emersi solo dopo
l’estate. Le persone che hanno vissuto con
emozioni  negative  anche  il  primo
lockdown,  per  svariati  motivi,  hanno
deciso di  non chiedere aiuto.
Una causa può essere stata la difficoltà



nel  sostenere,  da  un  punto  di  vista
economico, un percorso psicologico, ma
anche la convinzione o la speranza che,
finito il primo lockdown, saremmo tornati
tutti  alla nostra vita com’era prima del
Covid,  e  che  di  conseguenza  anche  i
disturbi  emersi  sarebbero scomparsi.
Quando le voci di un nuovo lockdown hanno
iniziato  a  circolare,  le  persone  che  hanno
vissuto in maniera peggiore, dal punto di vista
emotivo  i  mesi  precedenti,  hanno sentito  il
bisogno di cercare un aiuto professionale per
superare la loro situazione.
 

Betapress- Secondo lei, c’è stato dunque
un incremento cronologico del disagio?
 

Dott.ssa Crigna- Come già detto, nella mia
esperienza professionale ho potuto constatare
una maggiore richiesta d’aiuto nei mesi più
recenti.
Credo,  però,  che  il  forte  disagio  emotivo
causato  dall’emergenza  Coronavirus  sia
emerso già  al  primo lockdown,  ma che sia
rimasto silente.
 

Betapress-  Le  dipendenze  da
fumo/alcool/social sono segno e segnale
specifico  dell’isolamento  e  della
solitudine?
 



Dott.ssa Crigna- I dati provenienti da vari
enti  ed  istituzioni  ci  dicono  che  le
richieste di aiuto connesse a dipendenze
di  vario  tipo  (droghe,  alcool,  gioco
d’azzardo, ecc.) sono aumentate durante i
mesi scorsi.
D’altronde, basta osservare i dati di vendita
degli alcolici, che hanno subito un’impennata
importante nel periodo del primo lockdown, si
parla di un aumento del 180%, anche grazie
alle consegne a domicilio.
Prima  eravamo  abituati  a  vivere  vite
disordinate  e  frettolose,  distratti  da  mille
stimoli  spesso  superficiali  (chat,  media,
informazioni, pubblicità, divertimenti, ecc.).
Il primo lockdown ci ha messo di fronte
in maniera inusuale alla nostra intimità
psichica ed al vissuto più profondo delle
nostre  relazioni  sentimentali,
interpersonali  e  sociali.
Il silenzio e la solitudine sono diventati
uno  spazio  vuoto  nel  quale  si  sono
moltiplicati  il  disagio  esistenziale,
l’insicurezza e  la  paura.
L’alcool,  il  fumo e  le  altre  dipendenze
hanno trovato suolo fertile nelle persone
che non sono riuscite a far fronte a questi
disagi in maniera adattiva.
 

Betapress-  Parliamo  della  Paura:
soggettiva,  oggettiva e  collettiva



 

Dott.ssa Crigna- La paura è un’emozione
potente ed utile, ci permette di prevenire
i  pericoli  ed  è  quindi  funzionale  ad
evitarli.
La  paura,  però,  funziona  bene  se  è
proporzionata ai  pericoli.  Oggi molti  di
essi  non  dipendono  dalle  nostre
esperienze.
Ne  veniamo  a  conoscenza  perché  sono
descritti dai media e sono ingigantiti dai
messaggi che circolano sulla rete.
Succede così che la paura diventi eccessiva
rispetto  ai  rischi  oggettivi  derivanti  dalla
frequenza dei pericoli. In questi casi la paura
si  trasforma  in  panico  e  finisce  per
danneggiarci.
Si ha più paura dei fenomeni sconosciuti,
rari  e  nuovi,  e  la  diffusione  del
Coronavirus  ha  proprio  queste
caratteristiche.  Farsi  prendere  dal
contagio collettivo del panico ci porta a
ignorare  i  dati  oggettivi  e  la  nostra
capacità  di  giudizio  può affievolirsi.
Non è sempre così semplice controbattere le
emozioni  con  i  ragionamenti,  però  è  bene
cercare  di  basarsi  sui  dati  oggettivi.  La
regola fondamentale è l’equilibrio tra il
sentimento di paura e il rischio oggettivo.
 

Betapress- Dott.ssa ci aiuta a decifrare la



consapevolezza del limite e della fragilità
esistenziale?
 

Dott.ssa  Crigna-  L’emergenza  sanitaria
dovuta alla diffusione del Coronavirus ci ha
messi tutti di fronte alla fragilità della nostra
esistenza.
Nessuno  è  più  al  sicuro,  tutti  sono  in
pericolo,  ognuno  di  noi  potrebbe
contrarre il  virus e trovarsi  ad affrontare
stadi  diversi  della  malattia,  dall’assenza  di
sintomi ad essere in terapia intensiva.
L’attuale  pandemia  ha  avuto  un  forte
impatto  emotivo  e  psicologico  proprio
perché  ha  reso  le  persone  consapevoli
della  propria  ed  altrui  fragilità,  ma
soprattutto  perché  ha  portato  buona
parte delle persone ad essere consapevoli
dei propri limiti,  consapevoli  che nessuno
avrebbe mai potuto considerarsi immune e al
sicuro da questa malattia.
 

Betapress- Per alcuni, la prossimità della
malattia  e  l’esperienza  della  morte  in
casa sono stati  devastanti…
 

Dott.ssa  Crigna-  A  conti  fatti  è
difficilissimo  trovare  una  persona  che
non conosca qualcuno che ha contratto il
Coronavirus.
Visti i numeri, tutti o quasi, abbiamo avuto un



contatto più o meno ravvicinato con il Covid.
Uno degli  impatti  forse più forti  che il
Covid ha avuto sulle nostre vite è quello
relativo  alla  morte  e  ai  rituali  ad  essa
connessi.  Le  persone  sono  morte,  e
continuano a morire,  sole.
A prescindere dal luogo in cui si trova un
malato  (casa  o  ospedale)  il  suo
approssimarsi  alla  morte  sarà
contraddistinto da un unico elemento: la
solitudine.
Egli non potrà salutare i suoi cari, e non potrà
essere salutato dai suoi cari. Nel periodo del
primo lockdown chi ha perso un caro a
causa del Covid non ha nemmeno potuto
presenziare  ad  un  funerale,  non  ha
potuto salutare l’affetto di una vita con
un rito  di  passaggio  così  importante  e
significativo.
Questo inevitabilmente ha creato e creerà dei
vissuti  emotivi  molto  forti,  ha  reso  difficile
un’elaborazione  del  lutto  già  compromessa
dai  risvolti  psicologici  negativi  della
pandemia.
 

Betapress- Nuove ansie, come affrontarle
e gestirle?
 

Dott.ssa Crigna- Quando l’ansia non ha le
caratteristiche di un vero e proprio disturbo si
può  iniziare  a  gestirla  utilizzando  delle



tecniche di rilassamento, che sono molto
efficaci  nel  bilanciare  i  livelli  di
attivazione  del  corpo  spostando
l’equilibrio psicofisiologico da uno stato
di attivazione ad uno di rilassamento.
Un  altro  consiglio  può  essere  quello  di
allenare  la  mente  alla  consapevolezza,
poiché  aiuta  a  controllare  e  ridurre  le
emozioni  negative  e  a  conoscere  e
osservare  le  modalità  di  funzionamento
della nostra mente.
L’ansia può essere amplificata dalla perdita di
sonno, la cui qualità è ormai dimostrata molto
importante  per  la  nostra  salute  mentale,  è
dunque, fondamentale, porre attenzione ad
un’adeguata qualità del sonno.
Quando l’ansia raggiunge livelli  di  intensità
più estremi e non controllabili dalla persona,
sfociando  in  un  vero  e  proprio  disturbo
d’ansia, occorre un intervento professionale.
Sarà, quindi, importante rivolgersi ad uno
psicologo che possa aiutare la persona a
riconoscere  i  propri  stati  d’ansia  e  ad
imparare a  gestirli  al  meglio.
 

Betapress-  Quali  sono  le  strategie
comportamentali  e  gli  interventi  sul
piano cognitivo per  agire  e  reagire?
 

Dott.ssa  Crigna-  Una  prima  azione  da
compiere potrebbe essere quella di  evitare



un eccesso di informazioni e soprattutto
fare attenzione alle fonti.
Dovremmo ascoltare le notizie dosando le
informazioni,  ascoltandole  al  massimo
due o tre volte al giorno, preferibilmente
su fonti governative.
Molto  importante  è  cercare  di  conservare
una propria routine, perché questo ci aiuta
moltissimo  a  mantenere  una  parvenza  di
normalità.
Se non possiamo mantenere le nostre solite
abitudini  creiamone  di  nuove,  cercando  di
mantenerle costanti nel tempo.
Conservare  degli  schemi  quotidiani  ci
permette  di  far  fronte  in  maniera  più
adattiva  al  momento  di  grandissima
incertezza sanitaria, economica e sociale.
Può  essere  utile  anche  condividere  le
proprie preoccupazioni, parlare di ciò che
ci  mette  paura,  ma  è  importante  stare
attenti  a  evitare  che  il  Covid  e  la
pandemia diventino gli unici oggetti delle
nostre discussioni.
 

Certi  di  aver  offerto  un  primo  e  valido
supporto  psicologico  ai  nostri  lettori,
ringraziamo la Dott. ssa Crigna Valentina per
la competenza, professionalità e disponibilità
dimostrate, e diamo appuntamento al nostro
pubblico,  sempre  su  queste  pagine  e  nel
nostro  canale  youtube  con  la  rubrica
parliamone  insieme,  per  affrontare  con  la  

https://studio.youtube.com/channel/UCw3cXMT0OcNSaeOSCtPh2dg/videos/live?filter=%5B%5D&sort=%7B%22columnType%22%3A%22date%22%2C%22sortOrder%22%3A%22DESCENDING%22%7D


Psicologa Barnabino Federica  il  disagio  nei
minori e lo stress correlato all’isolamento e
alla Dad.
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Bullismo e Cyberbullismo sempre attuali.

 

https://betapress.it/bullismo-e-cyberbullismo-sempre-attuali/

